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Il passaggio da un anno all’altro è sempre un’ora di bilanci, in cui si fa memoria del cammino fatto e il cuore si apre al desiderio e alla speranza delle cose venienti e nuove. La solennità di Maria Santissima Madre di Dio, con cui la liturgia inizia il nuovo anno, invita a fare questa revisione di vita in compagnia di Lei, l’Amata ripiena di Grazia, la credente umile e generosa che ha generato al mondo il Principe della pace. Madre del Figlio eterno nella carne, Maria è Madre della riconciliazione, perché in Lui la terra e il cielo si sono incontrati, e la pace è venuta ad offrirsi fra gli uomini: non sorprende perciò che quest’ora di passaggio sia consacrata in modo particolare dalla Chiesa alla preghiera e alla riflessione sulla pace. Il tema scelto per quest’anno è “nella verità, la pace”. Così lo spiega Papa Benedetto XVI nel suo messaggio per la giornata mondiale della pace: “La pace si configura come dono celeste e grazia divina, che richiede, a tutti i livelli, l'esercizio della responsabilità più grande, quella di conformare - nella verità, nella giustizia, nella libertà e nell'amore - la storia umana all'ordine divino” (Messaggio di Papa Benedetto XVI per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace, 1° Gennaio 2006, Nella verità, la pace, n. 4). Obbedire alla verità per costruire la pace significa rifiutare la menzogna in ogni sua forma, e realizzare quei passi piccoli e grandi che fanno della molteplicità delle persone e dei popoli la famiglia dei figli di Dio: “Occorre ricuperare la consapevolezza di essere accomunati da uno stesso destino, in ultima istanza trascendente, per poter valorizzare al meglio le proprie differenze storiche e culturali, senza contrapporsi ma coordinandosi con gli appartenenti alle altre culture. Sono queste semplici verità a rendere possibile la pace; esse diventano facilmente comprensibili ascoltando il proprio cuore con purezza di intenzioni. La pace appare allora in modo nuovo: non come semplice assenza di guerra, ma come convivenza dei singoli cittadini in una società governata dalla giustizia, nella quale si realizza in quanto possibile il bene anche per ognuno di loro” (n. 6).

Perché questo avvenga è necessario operare nella verità, obbedire ad essa seguendo Colui che è la verità: “La verità della pace chiama tutti a coltivare relazioni feconde e sincere, stimola a ricercare ed a percorrere le strade del perdono e della riconciliazione, ad essere trasparenti nelle trattative e fedeli alla parola data. In particolare, il discepolo di Cristo, che si sente insidiato dal male e per questo bisognoso dell'intervento liberante del Maestro divino, a Lui si rivolge con fiducia ben sapendo che … è Lui a svelare la piena verità dell'uomo e della storia. Con la forza della sua grazia è possibile essere nella verità e vivere di verità, perché solo Lui è totalmente sincero e fedele. Gesù è la verità che ci dà la pace” (n. 6). Seguire Lui sulla via della riconciliazione e del perdono, seguirLo nell’impegno della giustizia per tutti è la sola via per realizzare veramente la pace. La parola di Dio che ci è stata proclamata ci aiuta a entrare nelle condizioni necessarie per seguirLo, obbedendo alla verità come ha fatto Maria. Queste condizioni sono: stare sempre sotto lo sguardo di Dio; riconoscerLo come Padre amoroso da amare e da cui lasciarsi amare; sapersi stupire davanti alle Sue sorprese e corrispondervi con cuore umile e generoso.

È la benedizione riportata dal libro dei Numeri (6, 22-27), chiamata anche la benedizione di Aronne, a farci comprendere l’urgenza di stare sotto lo sguardo di Dio per ottenere la pace: “Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace”. Stare davanti a Dio, perseverare sotto il Suo sguardo che ci scruta e ci conosce, significa liberarci da ogni tentazione di barare con la verità, avvertendo anzi l’insopprimibile esigenza di obbedire soltanto ad essa, per piacere sempre e solo a Dio. È quello che ha fatto Maria, non soltanto nell’ora dell’annunciazione, ma fedelmente in ogni istante della sua vita: è quello che ci viene chiesto di fare, oggi e in ogni giorno del nostro pellegrinaggio terreno. Solo così potremo fuggire con decisione la menzogna, la più pericolosa nemica della pace: e solo così comprenderemo perché chi vuole la guerra e la violenza in ogni sua forma è nemico della verità, la fugge e la nasconde ad ogni costo, come le vicende degli ultimi anni sulla scena mondiale hanno ancora una volta dimostrato. Chiediamo a Dio con l’intercessione di Maria il coraggio della verità, il gusto di stare e permanere sotto il suo sguardo, la libertà necessaria per amare la verità anche quando ci è scomoda, e così essere costruttori di pace.

Il testo tratto dalla lettera ai Galati (4, 4-7) ci aiuta a comprendere che il volto di Dio davanti a cui stiamo non è quello di un sovrano freddo e lontano, senza pietà e misericordia, ma è il volto di un Padre che ci ama e da cui lasciarci amare con docile consegna del cuore: “Che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio”. Di un Padre amoroso non si ha paura, si desidera anzi il suo sguardo, l’abbraccio della sua compassione: è solo questo abbraccio benedicente che ci rende fiduciosi di poter agire sempre nella verità, senza cedere ai compromessi cui la fragilità e la paura ci inclinano, senza nasconderci dietro alle maschere rassicuranti e bonarie che la propaganda ci propina. La nostra è un’epoca di identità deboli, che si rifugiano nella finzione perché manca il coraggio della verità: sapere che c’è un Padre - Madre nell’amore, cui rivolgere dal più profondo del cuore il grido dell’Abbà, è sorgente di profondissima pace. Così è stato per Maria, la donna libera che ha saputo volere solo l’Eterno, scegliendo di piacere a Lui sempre, con umile confidenza di figlia, di amata. Possa Lei ottenerci la stessa docilità, l’esperienza liberante riservata ai cuori che si lasciano amare da Dio e proprio così imparano ad amare. Questa è la scuola della pace: la scuola della carità che viene da Dio e inonda i cuori di chi si consegna a Lui senza riserve e Lo invoca col dolce nome di Abbà, Padre.


Infine, è lo stupore la condizione dell’incontro che cambia il cuore e la vita: come fu per i pastori di cui parla oggi il Vangelo di Luca (2, 16-21) e per quanti udirono il loro annuncio: “In quel tempo, i pastori andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano”. Solo chi è libero nelle profondità del cuore ed è pronto a rischiare se stesso per amore della verità, può anche incontrare il Bambino, la Verità in persona. Così ha fatto anche Maria, che, come ci dice la Parola di Dio, “da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. Per conoscere lo stupore che apre l’anima a Dio, per vivere l’incanto della visita del Dio bambino e lasciarsi trasformare da Lui, occorre un cuore meditativo e orante, amico del silenzio, dedito ad assaporare le cose divine e a cercare nel volto dell’Eterno il senso della vita e della storia, la luce e la forza per le scelte da fare e il servizio d’amore da rendere. Quando si entra in questi spazi dello stupore, quando ci si lascia sorprendere dal Dio che viene e sempre di nuovo rapisce il cuore che lo ascolta, allora si fanno con decisione le scelte necessarie per essere liberi nella verità e costruire la pace. Nel suo messaggio papa Benedetto non esita ad indicarne alcune: “Quale avvenire di pace sarà mai possibile, se si continua a investire nella produzione di armi e nella ricerca applicata a svilupparne di nuove? L'auspicio che sale dal profondo del cuore è che la Comunità Internazionale sappia ritrovare il coraggio e la saggezza di rilanciare in maniera convinta e congiunta il disarmo, dando concreta applicazione al diritto alla pace, che è di ogni uomo e di ogni popolo” (n. 14). Le armi a cui rinunciare non sono solo quelle di distruzione di massa, del cui commercio vivono i signori della guerra, ma anche le tante armi piccole e grandi di cui si diventa pronti a servirsi quando non si è amici della verità e costruttori di pace: l’arma della menzogna, del sotterfugio, della raccomandazione, della scalata illegale al denaro, della frode, della maldicenza e della malizia del cuore. Occorre credere invece nella potenza della debolezza, nella forza di un amore disarmato e umile, così come vi ha creduto Maria, che anche per questo chiamiamo Regina della pace.

A Lei rivolgiamo allora l’ultima preghiera dell’anno che finisce e la prima di quello che comincia, perché l’ora del passaggio sia anche quella di una fede rinnovata, di un rinnovato amore e di una speranza grande come il cuore del nostro Dio:

Dolcissima Madre di Dio,


donna della verità e della pace,


Madre nostra Maria,


ottienici, Ti preghiamo,


di poter contemplare il volto di Dio

lasciandoci contemplare da Lui,


come è stato per Te


nell’ “eccomi” continuo della Tua fede.


Aiutaci a riconoscere il Padre dell’amore,


cui il nostro spirito anela,


gridando dal profondo l’Abbà


della confidenza e dell’attesa.


Intercedi per noi perché come Te


possiamo voler piacere a Lui solo,


il Dio che Ti ha scelta e custodita,


fedele nell’amore, capace di stupirci 

sempre di nuovo con i segni della Sua presenza


e gli appelli del Suo cuore. 


Saremo allora figli della pace


nel Figlio Tuo, Principe di pace:


e con Te, Regina della pace,


potremo cantare con le labbra


e con la vita il Magnificat


delle grandi opere di Dio


per i Suoi piccoli,


che solo in Lui confidano.


Buon anno nella verità e nella pace!


Amen! Alleluia!
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